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FIRENZE 
B 
capolavoro 
del 
Brunelleschi 
rischia 
la rovina 

La Cupola ferita, 
discordie 

al suo capezzale 
Le lesioni ormai a pochi metri dalla cima - Esperti in contrasto 
sulle cure perché è ancora un mistero il metodo di costruzione 

FIRENZE — La cupola del Duomo (in primo piano la torre del Bargello) e, sopra al titolo, la sezione 
del capolavoro del Brunelleschi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «La Cupola del Brunelleschi? È 
come una arancia di otto spicchi spaccata in 
quattro parti*. Drastica diagnosi, ma vera, 
almeno per gli esperti. Storia vecchia, si dirà, 
di almeno cinquecento anni, ma giunta, ahi
mè al suo culmine. Le lesioni avanzano e le 
analisi degli strumenti elettronici piantati 
sul cupolone di Santa Maria del Fiore fin dal 
1976 rilevano che *ll dissesto, lungi dallo sta
bilizzarsi, è in continua, lenta, crescita». Or-
mal solo dieci metri la dividono dalla cima 
della Cupola, cioè dalla base della lanterna 
che svetta lassù sui tetti del vecchio centro 
storico. 

Nel giro di pochi anni le quattro 'fette» del
la Cupola saranno Inesorabilmente divise, il 
monumento mutilato per sempre, l'accesso 
interdetto. Ma da lì ad una 'apocalisse», ma
gari data In diretta alle televisioni di tutto 11 
mondo, Il salto è lungo. La Cupola con ogni 
probabilità dovrebbe resistere (anche se e-
venti straordinari potrebbero effettivamente 
farla crollare: un terremoto, per esemplo, op
pure una oscillazione notevole, un bang Im
provviso di un aereo supersonico, ammoni
sce Il prof. Mario Fondelli). 

L'intervento è quindi urgente. Indilaziona
bile, anche se 11 ministro Scotti non ha anco
ra raccolto le fervide sollecitazioni, che tutto 
il mondo della cultura e dell'arte sta 'recapi
tando* al ministero del Beni Culturali. 

Alla base delle Incertezze attuali sta anche 
una bagarre che da anni Impegna gli studiosi 
sul metodo di costruzione adottato da messer 
Filippo per innalzare la più grande delle cu
pole In muratura esistente al mondo. I bloc
chi contrapposti sono ora ridotti a due: da 
una parte l'istltu to di Scienza delle costruzio
ni della Facoltà di Architettura di Firenze, 
diretto dal prof. Salvatore Di Pasquale, che 
propende per una tecnica delle cupole a rota
zione; dall'altra ti prof. Paolo Alberto Rossi e 
Carlo Ludovico Ragghlantl che considerano 
un fattore positivo e consolidante 11 peso del 
materiali della Cupola. I primi portano a loro 
testimonianza le analisi matematiche e le 
Immagini restituite dal calcolatore, che cor
rispondono esattamente all'ipotesi della co
struzione a rotazione, cioè per anelli succes
sivi con mattoni disposti secondo letti di posa 
curvi; I secondi replicano affermando che la 
Cupola è 'autoportante», cioè si tratterebbe 
di una macchina che produce continuamen
te la forza che le permette di restare In piedi. 

Colpi di polemiche, domande e risposte du
re, persino scontri verbali stanno accompa
gnando Il crudele declino del capolavoro di 
Brunelleschi. Non è però la prima volta che 
la storta fiorentina registra discussioni e 
confronti sull'enigmatico monumento. 

Iniziata nel 1420 e terminata nel 1436, la 
Cupola diede subito 1 primi disturbi alla Fi
renze rinascimentale, se è vero come è vero 
che quella croce piantata lassù era un valido 
e perfetto bersaglio per I fulmini del cielo. SI 
narra persino che la palla dorata del Verroc-
chlo, posta sulla cima, un bel giorno capi
tombolasse a terra con tanto di danni alla 
pavimentazione esterna del Duomo, visibili 
ancora oggi. Ma 1 guai seri Iniziarono nel 
1637 quando Gherardo Silvani, architetto 
dell'Opera del Duomo, dopo un attento so
pralluogo ordinò I primi lavori alle strutture 
murarle della Cupola. 

La prima ver» disputa si ebbe nel 1695 e 
contrappose Vlncenso VManU alunno predi
letto di Galileo, all'architetto Cecchini Le le
sioni erano ormai gravi e al pensò di cerchia

re la Cupola con anelli di ferro, come si usa 
fare con le botti. I settori più danneggiati 
erano quelli di Sud-Est e Sud-Ovest, cioè ipiù 
esposti alle radiazioni solari. Vinse pero la 
moderazione e nelle ferite (erano larghe *un 
soldo e un braccio», ci informano le cronache 
d'epoca, cioè circa tre centimetri) furono In
serite delle «spie» composte di materiale fra
gile come vetro o marmo, In modo da verifi
care l'effettiva consistenza delle oscillazioni. 
Il destino volle però che 11 risultato finale 
fosse grosso modo un zero a zero: metà del 
materiale Inserito si frantumò, l'altra metà 
restò al suo posto. E dire che nell'allora fon
derìa fiorentina — si chiamava Magona pro
prio come quella che oggi sorge a Piombino 
— avevano già forgiato due enormi catene di 
ferro. 

Altre discussioni sorsero poi nel 1895 dopo 
un terremoto di notevole entità che produsse 
gravi danni all'intonaco e agli affreschi del 
Vasari e di Federico ZuccarL Una commis
sione, senza mezzi e strumenti di analisi ade
guata non giunse a grandi conclusioni. Un' 
altra commissione venne Infine nominata 
nel 1934, presieduta dal prof. Pier Luigi Ner
vi, le cui analisi formano ancora oggi l'ossa
tura degli studi In corso. 

Fu la scienza del modelli a portare all'In
nalzamento della Cupola, cioè una serie di 
miniature che venivano confrontate, analiz
zate e sperimentate nel tempo. Brunelleschi 
vinse la competizione che, a suon di fiorini, 
contrappose tutti gli Ingegneri egli architetti 
dell'epoca. Ma la scienza del modelli ebbe vi
ta breve e fu sconfessata da Galileo nel 1638 
con un dettagliato studio sulla resistenza del 
materiali. In sostanza le lesioni della Cupola 
sarebbero Insite alla costruzione stessa; anzi, 
con buona probabilità si manifestarono po
chi anni dopo il suo innalzamento. Lo stesso 
Vasari avrebbe disegnato gli affreschi sulla 
volta danneggiata In piccole parti, principal
mente alla base del laU. 

Oggi, a 550 anni dalla nascita, quelle 25 
mila tonnellate di peso hanno un equilibrio 
statico complesso e delicato soprattutto In 
corrispondenza degli otto fori dai quali si può 
osservare l'Intera volta. ÈB che le lesioni so
no maggiori e che la resistenza del monu
mento appare più debole. Hsolo Intervento di 
rilievo è stata la costruzione nel 1981 di una 
controcupola metallica, del peso di centinaia 
di tonnellate, che è visibile a tutu all'Interno 
del Duomo. Il prof. Ragghlantl se l'è presa 
anche con questo marchingegno affermando 
che non era necessario e comunque produrrà 
contraccolpi imprevedibili al momento dello 
smontaggio. Il prof. Baldini, direttore dell'O
pificio delle Pietre Dure, ba aggiunto che, a 
suoparere,Ucontrocupc4apoifvaessereevl-
tata, in quanto 1 restauri sugli affreschi Inte
ressano un'area di SO metri quadrati su un 
totale di &590. 

SI è allora scatenata una polemica nella 
polemica: perché non staccare gli affreschi e 
ricostruirli altrove? Del resto, dice la storia, 
Brunelleschi voleva decorare in mosaico le 
pareti interne della Cupola, ma poi i Medici 
cambiarono Idea. 

I nuovi Guelfi e Ghibellini sono divisi an
che su questo problema, così che tutto resta 
Inevitabilmente nel suo ordine naturale in 
attesa che 11 tempo segni un verdetto definiti
vo. Neppur messer Filippo ora sogghigna 
più: la burla giocata ai posteri con ti mistero 
della costruzione della Cupola è diventato un 
enigma pericoloso. 

. . , Marco Fermi 

\ m 

Il governo e in pre-crisi 
pòsta. Le tesi di Formica (defi
nito un 'commercialista di Ba
ri che è anche ministro delle 
Finanze e capo della delega
zione socialista al governo») 
sono qualificate 'propositi dis
sennati» e 'fantafinanza». 
Viene respinta l'idea, affaccia-
ta dal ministro delle Finanze, 
di un «consolidamento» del de
bito dello Stato: 'Non c'è biso
gno di nessun concordato; i 
consolidamenti non si faranno. 
Non si faranno finché la DC è 
al governo, e non si faranno 
neanche se la DC dovesse pas
sare all'opposizione». Qui i to
ni diventano da vera e propria 
campagna elettorale. Formica, 
nella serata di ieri, ha risposto 
sullo stesso registro: *Se un 
dottoprofessore che ha studia
to a Cambridge e si è specializ
zato in India perde le staffe e 
usa un linguaggio da ballatoio, 
vuol dire che abbiamo una co
mare come cancelliere dello 

Scacchiere». 
Qui i toni e gli accenti fini

scono per essere sostanza. E da 
essi è possibile capire lo stato 
attuale di governo e pentapar
tito. Del resto, anche Craxi, che 
ieri ha parlato durante una ma
nifestazióne socialista a Basi
lea, ha colto l'occasione per e-
sprimerè ' 'preoccupazione» 
per le difficolta, le tensioni e lo 
stato di confusione del governo 
(ed ha aggiunto una nota di fi
losofìa spicciola, rivolta eviden
temente a fare intendere che i 
socialisti, anche se cade Spado
lini, sono disposti a discutere 
soluzioni di ricambio: 'Tutte le 
situazioni — ha detto—, anche 
le più intricate, hanno una loro 
via di uscita; basta cercarla 
con pazienza»). 

Spadolini è stato informato 
delle rissosita esplose nella 
maggioranza quando ancora si 
trovava a New York. E da lì ha 
convocato per lunedì pomerig-

gio.una riunione dei capigrup
po dei partiti governativi insie
me con i ministri finanziari. Si 
tratterà di discutere su quali 
modifiche alla legge finanziaria 
la maggioranza si potrà accor
dare prima di affrontare il con
fronto parlamentare. Ma quale 
punto di intesa sarà possibile 
stabilire tra Formica e An
dreatta? Questo è il mistero. 

Il responsabile del settore e-
conomico della DC, Giovanni 
Goria, ha intanto assunto un'i
niziativa per conto del suo par
tito, inviando una lettera non 
solo ai partiti della maggioran
za, ma anche a Gerardo Chiaro-
monte, capo del dipartimento 
economico del PCI. Egli propo
ne un incontro a breve scaden
za tra i responsabili degli uffici 
economici dei partiti governa
tivi e del maggiore partito di 
opposizione allo scopo — affer
mo — di 'intenderci almeno 
sui numeri nonché sulle regole 
economiche e le coerenze che 

non possono essere disattese 
da chi voglia realmente lavora
re per il superamento della cri
si e la ripresa di uno sviluppo 
non drogato». 

Le polemiche che attraversa
no In maggioranza danno il sen
so di una saturazione, di una 
conclusione dell'esperienza del
lo Spadolini-bis. Non vi è però 
nessuno che avanza l'ipotesi sui 
tempi e i modi della caduta del 

Soverno. Un esponente social-
emocratico, il vicesegretario 

Vizzini, ha detto: 'Ci sembra 
che nessuno metta in discus
sione il pentapartito, ma il suo 
grado di funzionalità». Su que
sti toni Bono intervenuti diversi 
dirigenti democristiani. Quin
di, via Spadolini e varo di un 
pentapartito a direzione demo
cristiana, secondo un'ipotesi 
che Craxi non ha affatto sco
raggiato nell'ultimo CC sociali
sta? Il PSI, pur continuando a 
scambiare segnali con la DC, è 
molto cauto. Non sembra deci

so ad assumere un'iniziativa di 
crisi. Alcuni dirigenti socialisti 
sostengono che il loro partito 
non può assumersi ora una re
sponsabilità del genere, e che 
comunque la manovra econo
mica deve essere portata a com
pimento. La questione da risol
vere è quindi quella degli e-
mendamenti alla legge finan
ziaria, da presentare subito. 

A queste polemiche e a que
sto clima, i repubblicani — uni
co partito che adesso difenda 
Spadolini — replicano soste
nendo che non e il governo a 
'sfarinarsi», bensì la maggio
ranza, per l'atteggiamento dei 
'partiti e delle correnti che 
tornano a ripetere il loro vec
chio gioco ai tirare ciascuno 
dalla sua parte» (così ha detto 
l'on. Battaglia). 

Nel frattempo la DC ha co
minciato a discutere il dopo-
Spadolini. Il presidente dol 
partito, Piccoli, si è incontrato 

con vari dirigenti de, e in parti
colare con Andreotti. Hanno 
fatto sapere di aver discusso 
anche dell'intervista di Formi
ca che dava spacciato il gover
no, auspicando elezioni antici
pate, e di aver confermato il 
«no* allo scioglimento delle Ca
mere. La maggioranza de si sta 
dunque muovendo per un pen
tapartito che veda alla presi
denza un suo uomo? È ciò che 
qualcuno fa intendere. Intanto 
Donai Cattin spara a zero con
tro *ognÌ soluzione presiden-
zialistica, evocatrice o no dei 
residui della solidarietà nazio
nale». Niente 'dittature tem
poranee», aggiunge, lanciando 
una frecciata contro Fanfani, di 
cui in qualche ambiente si è 
parlato come possibile presi
dente del Consiglio, anche se 
lui hu detto di non ritenere -og
gi» una nomina del genere una 
fortuna per nessuno. 

C. f. 

legale. Così, l'unico capogruppo 
del pentapartito presente in 
aula — il de Giorgio De Giusep
pe — è stato costretto a pren
dere la parola per chiedere il 
rinvio della seduta a mercoledì 
prossimo. Era l'unico modo — 
certo poco gradevole — per evi
tare una seconda pessima figu
ra al governo e al pentapartito. 

Pochi minuti dopo il risulta
to dello scrutinio del mattino, 
si è scatenata una bagarre dai 
toni duri fra i gruppi della mag
gioranza. Al termine della 
•guerra» dei comunicati e delle 
dichiarazioni, la dislocazione 
delle forze era questa: i repub
blicani contro gli altri quattro 
gruppi e contro il presidente 

Fuga al Senato 
del Senato Amintore Fanfani; i 
de contro i repubblicani e il mi
nistro Formica; socialisti e so
cialdemocratici se ne stavano 
zitti, mentre Fanfani non per
deva tempo a rimbeccare i re
pubblicani. 

Il presidente del gruppo del 
PRI, Libero Gualtieri, ha accu
sato direttamente e frontal
mente il presidente del Senato 
di non avere assicurato «una 
migliore organizzazione dei la
vori». Nessuno — ha ribattuto 
Fanfani — ha chiesto variazio

ni al calendario approvato all' 
unanimità. Quindi, «la mancan
za del numero legale lamentata 
dal senatore Gualtieri non è di
pesa da una difettosa organiz
zazione dei lavori, bensì dalla 
non partecipazione al voto dei 
senatori che potevano avere in
teresse ad una positiva conclu
sione dei lavori della seduta». 
Con quell'attacco, il PRI aveva 
voluto probabilmente consu
mare una sorta di vendetta po
stuma nei confronti di Fanfani 
che il 21 ottobre nell'aula del 

Senato censurò la condotta 
parlamentare del governo Spa
dolini. 

Ma l'accusa più pesante la 
DC l'ha riservata al ministro 
delle Finanze Rino Formica. 
«Certo — ammetteva il vice
presidente del gruppo Nicola 
Mancino, demitiano — le re
sponsabilità della maggioranza 
sono incontestabili. Ma questa 
maggioranza è, a sua volta, de
motivata anche dal comporta
mento di alcuni ministri, i qua
li, alla ricerca di "scoop" gior-
nalistico-elettorali, indebihsco-
no la tenuta del governo». 

Il risultato di tutto questo è 
ciò che i comunisti avevano 
previsto: questo decreto sulla 

benzina contenente in verità 11 
materie diverse, avrebbe avuto 
in Parlamento una vita avven
turosa. 

D'altro canto sono risultate 
esplicitamente la freddezza e 1' 
avversione di settori della mag
gioranza per alcune delle nor
me contenute nel provvedi
mento. Il pentapartito ha, per 
esempio, votato insieme con i 
comunisti per la soppressione 
di una scandalosa sanatoria 
dell'abusivismo edilizio. Inol
tre, l'intera commissione Giu
stizia del Senato aveva espresso 
in questi giorni un severo pare
re contrario all'intero decreto 
accusando il governo di «super
ficialità e di una vera e propria 
mancanza di adeguate condi

zioni tecnico-giuridiche per la 
materiale stesura dei testi di 
cui si propone l'approvazione». 

•Di fronte alle perplessità e 
alle indecisioni di settori della 
maggioranza e mentre in una 
intervista il ministro Formica, 

f>er di pù presente in aula, par
ava di governo ormai sfarina

to, il gruppo comunista — si 
legge in un comunicato — ha 
chiesto lo scrutinio segreto sul 
voto finale del decreto per ve
rificare fino a che punto questi 
dissensi si sarebbero manife
stati. Ma neppure questo è sta
to possibile risultando la mag
gioranza largamente assente». 

Giuseppe F. Mennella 

da cittadini di quello Stato (l'i
potesi dell'accusa in questo ca
so è di omicidio plurimo aggra
vato, strage e sequestro di per
sona) e il secondo deve accerta
re quali eventuali reati potreb
bero essere stati commessi da 
funzionari italiani. Nei prossi
mi giorni l'aw. Guido Calvi si 
costituirà parte civile per conto 
di molti dei familiari degli 
scomparsi. 

Una delegazione di familiari 
dei idesaparecidos» italiani è 
stata ricevuta ieri dai sottose
gretari agli Esteri Costa e Pal
leschi. I parenti delle vittime 
della sanguinosa repressione 
del regime militare argentino 
hanno chiesto un impegno del 
governo per «verificare le possi
bilità, ancora esistenti, di ritro
vare vivi i loro congiunti o di 
conoscerne la sorte». In partico
lare, hanno sollecitato il gover
no perché affidi all'ambasciata 
italiana a Buenos Aires la rap
presentanza formale e legale 
della nostra comunità nel paese 

Bimbi scomparsi 
latino-americano nei procedi
menti in corso in Argentina per 
accertare la sorte dei «desapa
recidos». Un appello per il dirit
to «alla giustizia e alla difesa» di 
eventuali sopravvissuti e «a una 
sepoltura» per i morti è stato 
lanciato nel corso di un incon
tro con la stampa svoltosi a Mi
lano per iniziativa del «Comita
to antifascista argentino contro 
la repressione». 

Sul piano politico si moltipli
cano i pronunciamenti e le ini
ziative per fare piena luce sulla 
drammatica vicenda, mentre 
proseguono i contatti tra i di
versi gruppi parlamentari per 
la convocazione dell'assemblea 
di Palazzo Madama. I senatori 
del PCI (primi firmatari Penta 
e Bufalini) hanno presentato 
una interpellanza al ministro 
degli Esteri per sollecitare «un 
approfondito dibattito sulle ra

gioni che hanno indotto i vari 
governi italiani dal 1976 ad oggi 
a rinunciare ad iniziative di a-
perta denuncia politica della 
dittatura militare argentina sia 
nelle sedi internazionali, sia di
rettamente nei rapporti tra i 
due paesi». 

Gianni De Rosas 

I nomi inviati 
a Pertini 

Ecco l'elenco dei nomi con» 
tenuti nel «dossier» inviato al 
presidente Pertini. Si tratta di 
22 bambini (fra parentesi l'età 
che avrebbero se ancora in vi* 
ta) e di sessantadue di cui si 
presume la nascita in quanto 
le madri furono arrestate du

rante la gravidanza: Clara A-
nahi MARIANI (5 anni e 2 me
si), Gabriel Matias CEVASCO 
(6 anni), Paula Eva LOGARES 
(5 anni e 4 mesi), Tatiana 
Ruarte BRITOS (9 anni e 3 
mesi), Laura Jotar BRITOS (5 
anni e 2 mesi), Sabino José A-
BDALA (8 anni e 3 mesi), Ma
ria Eugenia GATICA (6 anni e 
7 mesi), Feline Oscar GATICA 
(5 anni e 10 mesi), Astrid PA
TINO CARABELLI (9 anni e 6 
mési), Maria ZAFFARONI I-
SLAS (7 anni e 7 mesi), Simon 
Antonio RIQUELO (6 anni e 4 
mesi), Fedro Luis GARCIA (7 
anni e 5 mesi), Andrea MO
SCATO (5 anni e 9 mesi), Ana 
Laura HISI (6 anni e 7 mesi), 
Ximena VICARIO (6 anni e 5 
mesi), Martin BAHAMONDE 
(8 anni), Viviana HERNAN-
DEZ HOBBAS (10 anni)» Jor-
gelina PLANAS (9 anni), 
Humberto Ernesto FRANCI-
SETTI (8 anni), Elena Noemi 
FRANCISETT1 (6 anni), Carla 
RUTILO ARTES (7 anni e 4 
mesi), Juan Pablo MOYANO 

(6 anni). 
Per quanto riguarda le 62 

donne incinte questo è l'clen-
co completo con l'indicazione 
del cognome paterno e dell'età 
attuale nel caso i bimbi siano 
sopravvissuti: MARTINIS (6 
anni), OVEJERO (5 anni), BA
RATTI (5 anni e 4 mesi), GU-
TIERREZ (6 anni), GALIZZI 
(5 anni e 9 mesi), LA VALLE (5 
anni), DE DONDA (5 anni e 3 
mesi), OGANDO (6 anni), MA-
RIZCURRENA (5 anni e 9 me
si), ROGGERONE (5 anni), 
GELMAN (6 anni), GRANDI 
(6 anni), CABLOTTO (4 anni e 
4 mesi), REPETUR {5 anni e 9 
mesi), FORD (4 anni e 9 mesi), 
ROSENFELD (cognome della 
madre: MANCUSO) (4 anni e 7 
mesi), TORANZO (4 anni), 

SUINTELA (5 anni e 3 mesi), 
OYANO (4 anni), BALAU-

STEGUI (5 anni e 8 mesi), 
ZAMPALLO (4 anni e 8 mesi), 
CENA (6 anni), ROJO (4 anni), 
VALENZI (5 anni e 6 mesi), 
MENNA (6 anni), OTANO (5 
anni), IGNACE (5 anni), TOR
RES (4 anni e 3 mesi), DE AN-

GELIS (4 anni e 6 mesi), CA-
SA DO (4 anni e 7 mesi), DO-
MINGUEZ (5 anni), CASADO 
(5 anni), ROSSETTI (5 anni e 
6 mesi), FONTANA (4 anni e 9 
mesi), CARPINTERO (cogno
me della madre: GATTI) (5 an
ni e 6 mesi), VELASQUEZ (5 
anni), PEGORARO (5 anni), 
MELERÒ (5 anni e 3 mesi), 
MENDOZA (3 anni e 9 mesi), 
DERIA (3 anni e 8 mesi), ROL-
DAN (cognome della madre: 
GARAGUSO) (5 anni e 4 me
si), PALLARES (4 anni e 9 me
si), WAISBERG (5 anni), 
RONDOLETO (5 anni e 5 me
si), FERNANDEZ (5 anni), 
METZ (5 anni e 6 mesi), ORO-
ZCO (cognome della madre: 
PARODI) (6 anni e 3 mesi), 
OLMEDO (5 anni), UZIN (5 
anni), GAGNOLA (4 anni e 7 
mesi), ASCONA (6 anni), PE
NINO (5 anni), PATINO (6 an
ni e 7 mesi), JULIA (4 anni), 
LIBRA LATO (3 anni e 7 mesi), 
ZAFFARONI (4 anni e 7 mesi), 
FOSSA (4 anni e 7 mesi), SUA-
REZ NELSON (4 anni e 7 me
si). 

misurato i rapporti di forza. Ma 
prima bisogna lottare. 

TRENTIN — Sarebbe stato 
molto peggio andare allo scon
tro con una disponibilità gene
rica. La nostra scelta è un modo 
per dare alcune certezza alla 

fente. E il documento parla del 
Ù% come limite massimo. 

OPERAIO — Quale lavora
tore avrebbe mai motivo di dire 
di no se ci fosse veramente la 
contestualità tra detrazioni fi
scali e intervento sulla scala 
mobile? Ma chi ce Io garanti
sce? 

TRENTIN — La contestua
lità è un obiettivo da conqui
stare, da chiarire nel documen
to se necessario. La nostra pro
posta non è un pre-accordo, 
tanto è vero che la Confindu-

Fisco: sciopero 
stria l'ha bocciata. E allora bi
sognerà chiarirla e sostenerla 
con la lotta per farla passare, 
senza farci bloccare dai ricatti 
su possibili crisi governative, 
cercando di suscitare posizioni 
diverse da parte di quegli im
prenditori che non vogliano pa
gare con gli scioperi prezzi 
troppo alti. 

OPERAIO—E se la Confin-
dustria non rispetta gli accor
di? 

TRENTIN — Il sindacato 
non dà garanzie, patenti. Non è 
un'organizzazione elettorale 
che fa promesse, non è un ente 
di Stato. Il sindacato siamo tut

ti noi. Possono esserci gruppi 
dirigenti che sbagliano,, ma al
lora bisogna trovare il modo 
per impedire che sbaglino, co
struendo un rapporto nuovo 
con i delegati, i consigli. -

OPERAIO — Un errore con
siste nel dar fiducia a questo 
governo che da mesi annuncia 
riforme fiscali. I lavoratori san
no bene che la 13* registra an
che trecentomila lire di tratte
nute per il fisco. E qui con sala
ri a 650 mila lire vivi solo a 
quattro condizioni: se possiedi 
una casa; se non ti ammali; se 
non hai famiglia; se riduci i 
consumi rinunciando ad esem

pio al giornale (15 mila lire al 
mese). 

TRENTIN — Figurati se io 
ho fiducia in questo governo o 
nella buona volontà della Con-
fìndustria. Le nostre conquiste 
sono legate alla nostra capacità 
di difenderle. L'accordo alla 
Fiat è stato vissuto come una 
sconfitta, eppure è un accordo 
che il padrone non rispetta e 
che noi non riusciamo a far ri
spettare. 

OPERAIO — Ad ogni modo 
è possibile una alternativa, co
me quella approvata dai com
pagni dell'Alfa Romeo: restitu
zione del fisco e la scala mobile 
non si tocca», lo stesso slogan 
scritto sulle decalcomanie dello 
sciopero generale del 25 giugno. 

TRENTIN — Io non credo 
che sia possibile far ricopiare ai 
padroni il testo dell'accordo 
sulla scala mobile che hanno di
sdettato. Sarebbe come dire: la 
Confindustria ha scherzato per 
un anno; abbiamo la forza di 
farle ingoiare il rospo e far an
che aumentare i salari. Questo 
è il senso dell'alternativa dell' 
Alfa Romeo. La nostra propo
sta è per una difesa del potere 
d'acquisto. 

OPERAIO — Le idee sono 
state confuse dalle oscillazioni 
del sindacato. Pareva un ring, 
con tre pugili, poi è giunto un 
§uarto personaggio: la paura. 

e questo della proposta CGIL, 
CISL, UIL fosse raccordo sa
remmo i primi a sottoscriverlo. 

Ma poi, dopo la consultazione, 
si tirerà al ribasso, si dirà: pri
ma la scala mobile, poi il fisco. 

TRENTIN — Tutte cose 
possibili. Ma che cosa faccia
mo? Diciamo: non giochiamo 
più? Occorre una lotta politica, 
anche nel sindacato, con la par
tecipazione decisiva dei lavora
tori, dei delegati, dei consigli. 
Certo, c'è il rischio che qualcu
no voglia giocare al ribasso. Co
me impedirlo? Chiarendo gli a-
spetti scuri della stessa propo
sta, ricostruendo l'unità a par
tire dai luoghi di lavoro. E af
frontiamo innanzitutto il go
verno sul fisco, non con il cap
pello in mano, ma con uno scio
pero nazionale. 

Bruno Ugolini 

petuti artifici, tra la sua presi
denza e la Loggia P2, dal mo
mento che si sarebbe potuto 
constatare già da tempo che 
proprio negli ambienti che sono 
apparsi strettamente collegati 
con la Loggia P2, vi erano gli 
autori di attacchi e di calunnie 
anche contro familiari nei suoi 
confronti lungo tutto l'arco del 
mandato». 

Saragat e Leone 
Saragat, invece, al termine 

dell'audizione ha fatto sapere 
di non aver niente da dichiara
re. Alla fine delle due testimo
nianze, l'on. Tina Anselmi, ha 
incontrato i giornalisti e letto 
una nota ufficiale della presi
denza. 

Nella nota si sottolinea come 
le audizioni dei due ex presi
denti della Repubblica siano 
state «non rituali né banali, ma 
anzi di estrema utilità». 
- I giornalisti hanno cercato di 
chiarire in ogni modo, con i 
commissari che avevano ascol

tato Leone e Saragat, il signifi
cato della definizione «estrema 
utilità», ma tutti i parlamentari 
si sono chiusi in uno stretto ri
serbo. Più tardi, comunque, si 
sono avute alcune indiscrezio
n i Saragat, nel corso dell'audi
zione, aveva «immesso di aver 
conosciuto Gelli nel corso di 
una battuta di caccia nell'areti
no, ma di non sapere altro del 

personaggio. Leone avrebbe 
detto ai commissari di ritenersi 
la «prima illustre vittima della 
P2» e di essersi reso conto, fin 
dall'inizio del mandato, di esse
re «spiato* e pedinato. Bisogna 
tener conto che, in particolare 
nel corso della presidenza di 
Leone, capo dei servizi segreti 
era Vito Miceli, il generale pi
duista; che capo della Procura 
di Roma era Carmelo Spagnuo-

lo, altro noto piduista. In que
sto quadro, Saragat avrebbe 
fatto il nome dell'allora segre
tario della Camera Picella (poi 
deceduto), dell'allora consiglie
re per gli affari esteri presso la 
Presidenza della Repubblica 
Francesco Malfatti di Monte-
tratto, attuale segretario del 
ministero degli esteri. 

Wladimiro Settimelli 

moderne agglomerazioni urba
ne, volle tuttavia far costruire, 
quale cornice ambientale del 
suo film, un intero 'quartiere 
modello», col rischio di smar
rirvi, insieme alle figure-cam
pione della sua favola ammo
nitrice, che in effetti faticava
no assai ad uscire da quel labi
rinto, ta freschezza di un'ispi
razione tutta naturale, direm
mo'manuale». 

Mimo e artista di music-hall 
in gioventù (nato nel 1908, il 
suo nome di famiglia suonava 
Tatiseheff, ed era di ascenden
za russa), poi attore di cinema 
(apparve di sfuggita anche nel 
Diavolo in corpo di Autant-La-
ra), Jacques Tati arrivò ad af
fermarsi come autore completo 
relativamente tardi. Proietta
to e premiato alla Mostra di 
Venezia del 1949, il suo Giorno 
di festa, con le buffe avventure 
di un confusionario postino in 
un borgo della provincia, gli 
acquistò larghe simpatie inter
nazionali, anche se in patria 
gli procuro qualche imbarazzo, 
causa la curiosa somiglianza 
del personaggio (accentuata 
dalia divisa) con il generale De 
Gaulle, già ravvolto in un'aura 
mitica, se non sacrale. 

Poi vennero Le vacante del 
•ignor Hulot, 1953; girate an
ch'esse, come Giorno di festa, 
in un posto vero, una località 

È morto Tati 
balneare della Bretagna, dove 
ta falsità, l'artificiosità, la pre
carietà dell'effimero universo 
della villeggiatura (argomento 
quasi in anticipo, allora, anche 
se precisamente situato nella 
sua epoca, e nella dimensione 
medio-borghese degli esempla
ri presi in esame) venivano 
messe a nudo dall'ingresso di 
quel curioso tipo in cappelluc-
cio e cravattino, pipa tra i den
ti e ombrello sul braccio, voglio
so di integrarsi magari solo in 
quella società 'Stagionale; ma 
irrimediabilmente estraneo ad 
essa, come ad ogni altra. 

Parco di parole, sino a sp/h 
rare il linguaggio del 'muto», il 
cinema di Tati si dimostra coi* 
colatissimo negli effetti visivi 
(ma anche sonori), e nel loro 
incastro: U montaggio ne costi
tuisce il momento decisivo, e 
non per nulla gli richiede sem-e re molto tempo. Così sarà per 

lio zio (1958), prima opera a 
colori di Tati, e punta emer
gente, insieme con Le vacanze, 
di' tutta la sua filmografia, del 
resto scarna, segnata da larghi 
intervalli. In Mio zio, Hulot i 
prospettato in un quadro 'cit
tadino», di una atta sempre 
più disumanizzata, dove poco 

di genuino sussiste, entro spa
zi sempre più ristretti 'Non 
amo essere irreggimentato. 
Non mi piace la meccanizza
zione. Credo nei vecchi quar
tieri, negli angoli tranquilli, 
piuttosto che nelle autostrade, 
negli aeroporti e in tutte le al
tre strutture della società mo
derna», dichiarava il regista. 

Una battaglia perduta? In 
Playtime, che segue Mio zio 
(nonostante il brillante esito di 
questo) a distanza di un de
cennio, le immagini classiche e 
care deWautentica Parigi le si 
vedrà solo stampate sul fazzo
letto-souvenir che il protago
nista (ancora lui, Hulot) dona 
a una viaggiatrice, d'oltreocea
no, o riflesse come miraggi sul
le porte a vetri dei troppo 'ra
zionali» edifici in cemento e 
acciaio: 'Io credo che la gente 
si annoi, abbia paura, si barri
chi in casa. Questo nuovo tipo 
di confort è pagato a troppo 
caro prezzo...». 

In Traile, due o tre anni do
po Playtime, Tati-Hulot cen
tra il tema della frenesia auto
mobilistica, aspetto supremo 
del macchinismo imperante. I-
potizza una vetturetta di mo
desta sembianza, ma di ecce

zionali possibilità, trasforma
bile in succinta dimora, per chi 
rimanga imbottigliato troppo a 
lungo in qualche ingorgo stra
dale. Si direbbe, quasi, che egli 
voglia cosi ammansire il nemi
co, umanizzandolo o almerj) a-
nimalizzandolo: si veda queir 
auto che insegue per la campa
gna la sua ruota perduta, 
chiocciando come una gallina 
dietro il pulcino disperso. • 

Nella fantasia di Tati c'è un 
coltivato elemento 'infantile», 
che gli suggerisce felici soluzio
ni del genere, anche quando 
(come nel caso di Traile) ti ri
sultato complessivo sia inferio
re al proposito. Certo, rimane 
indimenticabile, nelle Vacanze 
del signor Hulot, la 'delicatez
za armoniosa» dtWazione del 
bimbo che, in una straordina
ria sequenza ben rilevata dal 
nostro Umberto Barbaro, è pò* 
sta a raffronto «con le goffaggi
ni maldestre dei personaggi 
tutt'intomo». Quel bambino 
che stringe nelle manine un 
mazzo di gelati, e con quelle 
stesse manine apre una porta, 
dopo aver salito cautamente le 
scale, fino a giungere »in un 
luogo geometrico preciso... 
quando una serie di strambe 
trovate precedenti hanno pre
disposto lo spettatore nWatte-
sa di chissà quale bizz>rra e al
legra catastrofe: e l'afelio co

mico sta tutto nella deludente 
chiusa e nel non verificarsi di 
catastrofe alcuna». 

Nella 'contemplazione am
mirata» di quella 'tenera gra
zia» — anche il Mio zio, Hulot 
avrà, tra i suoi rari interlocuto
ri, un bambino — c'era come il 
vagheggiamento di un'infan
zia della terra, di una verde età 
perduta. La celebrazione del 
Circo, e di quanto esso rappre
senta, in Parade, rispondeva a 
una simile nostalgia, fatta più 
acuta dalle angustie economi
che che, per le dure leggi dell' 
industria anche cinemato
grafica, Tati aveva dovuto af
frontare; e solo moralmente al
leviate dal 'Gran Premio del 
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